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Quaderno tedesco (2) 
(incipit) 

 
    Alfabeto. - Non soltanto il Völkischer Beobachter 1, come già Das Reich, esce 
in caratteri latini (qui detti, per l'occasione, normali); l'annuario dell'Università 
dove insegno è anche in "normali"; e l'altro giorno un conoscente mi diceva che il 
provvedimento è ampio: che sarà lento, ma porterà all'adozione diffusa o totale di 
quel carattere, a preferenza del gotico. 
    All'attento lettore non ho bisogno di indicare le importanti sfumature che 
un'iniziativa del genere lascia intravedere: una peculiarità nazionale custodita 
finora gelosamente da molti, e che negli ultimi anni aveva ricevuto rinnovata 
spinta, si sacrificherebbe ora a favore della maggiore comunicatività, che è come 
dire della maggiore possibilità di essere conosciuti e d'imporsi. (Non è soltanto 
una questione di giornali: il mutamento avrebbe un'estensione scolastica, 
familiare, comune. E va ricordato che il corsivo gotico, qui usato correntemente 
da parecchi, è notevolmente più lontano dal corsivo normale di quanto dallo 
stampato normale non sia lo stampato gotico). 
    Da un certo punto di vista, quest'adozione di caratteri più universalmente 
leggibili mi farebbe piacere, non tanto perché io sono miope (discreta ragione, 
del resto) quanto perché segnerebbe la fine di quell'orgogliuzzo puntiglioso e 
spicciolo con cui i segni gotici erano usati da certe persone, specialmente 
certune di quelle donne che troverebbero il modo di fare del nazionalismo anche 
sott'acqua: le quali usavano il gotico magari anche nello scrivere un bigliettino a 
noi, col tono di dire: "E se non capisci, impara". Non è che si creassero delle 
difficoltà (quando studiavo paleografia avevo ben altre gatte da pelare): mi erano, 
in una parola, antipatiche. E spero che il provvedimento sia per autorizzare 
questo mio uso dell'imperfetto. E del resto, anche codesto piccolo puntiglio va 
ricordato come un segno dei tempi. Certe formalità epistolari, mettiamo, della 
nostra bisavola, possono farci sorridere. Nell'uso di quelle donne odierne è 
implicito, speriamo, il sorriso di nipoti europei. 
 
    Fra parentesi. - Il problema delle "comodità dell'esistenza" oggi assenti, ha 
bisogno di quello che con parola di moda vien detto una precisazione. Che i più 
vedano l'opportunità di configurarsi il più serenamente possibile a tale assenza, è 
cosa che si può addirittura sottintendere. Ma non per questo è biasimevole che 
tale assenza venga deplorata, anzi vi sono deplorazioni che costituiscono proprio 
una valvola di sicurezza, una garanzia. E' la garanzia del fatto che non abbiamo 
attitudini all'imbarbarimento. Si tratta semplicemente di tener vivo il ricordo del 
                                                 
1 Osservatore popolare, spesso abbreviato in VB, fu il giornale ufficiale del Partito nazista fin dal 1920 



nostro livello civile. Ora, a me sembra di scorgere individui che si ergono contro 
tali deplorazioni come fossero delitti contro la società; e insieme, mi sbaglierò, 
ma mi par che essi vivano nelle restrizioni come nel loro elemento. Perciò è 
importantissimo distinguere. Uno stato di cose provvisorio, per riuscire meno 
intollerabile, non ha affatto bisogno di far dimenticare la propria provvisorietà; 
una serie di abitudini non destinate alla permanenza, non ha alcun bisogno di 
divenire, per gli individui, una seconda natura. Altra distinzione. Il saper 
sopportare le varie scomodità della vita quotidiana d'adesso non ha nulla a che 
vedere con una concezione "eroica" dell'esistenza. Infine non è il caso che 
approfittando di misure provvisorie d'ordine pratico si tenti di contrabbandare 
retoriche vecchie e viete. Intendiamo dire che la retorica del vivere sobriamente, 
della scomodità per la scomodità, non appartiene all'Europa di domani. Il disagio 
potrà essere necessario, non dovrà costituire una direttiva. Le persone che si 
rispettano, per esprimerci molto banalmente, "si trattano bene". 
    Tutti accettano con serenità la situazione, si capisce: ma c'è una bella 
differenza tra la serenità e il masochismo. 
 


